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◆Germania, l’ex ministro spiega
i motivi dello strappo: il nostro gioco
di squadra si era fatto cattivo

◆Schröder conosceva le sue intenzioni
e voleva offrirgli la presidenza
del Fondo monetario internazionale
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«Il mio cuore non è in Borsa
batte ancora a sinistra»
Lafontaine rompe il silenzio dopo le dimissioni
DALL’INVIATO
PAOLO SOLDINI

BONN «Ogni cuore ha un posto: il
mio non è in Borsa ma batte a si-
nistra». L’armata dei giornalisti
può finalmente rompere le righe
davanti alla villetta rossa Am Hü-
gel numero 26
di Saarbrücken
dove abita la
famiglia Lafon-
taine. Oskar ha
parlato, adem-
piendo a quel-
lo che con tut-
ta evidenza
considera l’ul-
timo dovere
pubblico e l’ul-
tima privata
scocciatura. È
uscito, si è messo in posa per le te-
lecamere e ha spiegato ai tedeschi
e al mondo come e perché ha ab-
bandonato la partita della politica
così improvvisamente. «Il nostro
gioco di squadra s’era fatto catti-
vo, negli ultimi mesi, e senza un
buon gioco di squadra - ha detto -
non si possono ottenere succes-
si». Con ciò il Grande Dimissio-
nario ha voluto, probabilmente,
mettere anche fine alla corsa della
giostra dietrologica che si stava
mettendo in moto intorno al suo
gesto «inspiegabile». Al quale, in-
vece, ha dato molte spiegazioni.

Resta solo un
margine di in-
certezza, sul
quale, ieri mat-
tina, ha rilan-
ciato un quoti-
diano di Berli-
no. Pare che
Gerhard Schrö-
der, a differen-
za di quel che
s’è detto negli
ultimi giorni,
non sia rimasto
affatto sorpreso dall’improvviso
abbandono del «suo» ministro
delle Finanze. Non solo se l’aspet-
tava, ma l’aveva addirittura pre-
parato insieme con lui, che gli
aveva preannunciato la propria
intenzione di mollare per trovare
un poco di pace e dedicarsi alla
famiglia. Tant’è che, sempre stan-
do a quanto scrive il giornale, ai
primi di febbraio, subito dopo il
disastroso esito delle elezioni nel-
l’Assia per la Spd e i Verdi, il can-
celliere avrebbe convocato a
Bonn Hans Eichel, il Ministerprä-
sident dell’Assia, per offrirgli, già
allora, il posto al quale è stato de-
signato adesso, dopo le dimissio-

ni del ministro. In questo scena-
rio, a Lafontaine sarebbe stato of-
ferto «un ruolo di guida in un’im-
portante istituzione internaziona-
le». Non la presidenza della Com-
missione Ue, come ha scritto gior-
ni fa la «Stampa» (il cui redattore
aveva comunque còlto una parte
del «movimento»), ma, sempre a
stare al giornale berlinese, quella
del Fondo monetario internazio-
nale.

Ma veniamo alle spiegazioni
del diretto interessato. Il quale de-
ve aver fatto uno sforzo, dando
ascolto alla sua coscienza di mili-
tante della Spd («che sono e vo-
glio rimanere») per smussare la
dimensione del contrasto con
Schröder e con il resto del gover-
no, del quale ha voluto, nono-
stante tutto, sottolineare i meriti.
«Noi - ha detto infatti - siamo or-
gogliosi di aver mantenuto le pro-
messe che avevamo fatto. È una
cosa che non sempre succede in
politica, giacché gli elettori ri-
mangono spesso delusi dal tradi-
mento delle promesse che erano
state fatte loro». In materia di giu-
stizia sociale, di «provvedimenti
in favore delle famiglie e dei lavo-
ratori» il governo ha avviato una
buona politica e «abbiamo visto
che su questa politica c’è un am-
pio consenso».

E allora? Perché il gesto clamo-
roso di andarsene, e per di più nel
modo traumatico in cui lo ha fat-
to? «Il motivo vero delle mie di-
missioni - ha risposto lui - è che
da qualche mese si faceva un cat-
tivo gioco di squadra e senza un
buon gioco di squadra non si può
aver successo. Se non va, allora è
meglio cambiarla, la squadra».
Del mancato gioco di squadra La-
fontaine ha fatto anche un esem-
pio, a dire il vero non proprio
chiarissimo, richiamando proprio
la riforma fiscale e i suoi effetti
sulle imprese, cioè il punto di
maggiore frizione nel contenzioso
con il cancelliere.

E poi è venuta la mozione degli
affetti. «Ho lasciato anche la gui-
da della Spd e non è stato facile:
in questo partito ci sto da 33 an-
ni, di cui 30 in una posizione da
dirigente. Ogni cuore ha un posto
e il mio non è in Borsa, il mio bat-
te a sinistra. Comunque resto un
militante della Spd e ad essa e a
Gerhard Schröder auguro ogni be-
ne». Da parte sua il cancelliere ha
dichiarato, attraverso il portavo-
ce, di essere «comunque dispia-
ciuto» per la decisione di Lafon-
taine, che ringrazia «per il suo la-
voro»

Un grande vuoto nella Spd
per il 48% degli iscritti
Le dimissioni di Oskar Lafontaine da
presidente del Partito socialdemocrati-
co hanno lasciato un grande vuoto tra
i suoi militanti, che in maggioranza
continuano a rimpiangerlo. È quanto
risulta da un sondaggio rappresentati-
vo pubblicato da un settimanale tede-
sco, e dal quale risulta che il 44 per
cento dei sostenitori della Spd si ram-
marica per le sue dimissioni, mentre il
38 per cento le considera un fatto posi-
tivo.

Se dispiaciuti dell’uscita di scena di
Lafontaine sono anche il 49 per cento
degli aderenti al Pds (i neo-comunisti)
e il 52 per cento dei Verdi, diverso è in-
vece il giudizio dei tedeschi nel loro
complesso: su un campione di 1109
persone interrogate, il 48 per cento
giudica positivamente il fatto che La-
fontaine abbia abbandonato la politi-
ca mentre il 29 per cento è di avviso
contrario. Il 56 per cento degli interro-
gati chiede che prosegua nella sua stra-
da l’esperimento del governo rosso-ver-
de, il restante 34 per cento si augura
un cambiamento politico.

Tra i sostenitori della Spd, il 72 per
cento chiede la prosecuzione della coa-

lizione rosso-verde, mentre tra i Verdi
questa percentuale sale al 96 per cento.
Anche il 51 per cento degli aderenti al
Partito Liberale vede di buon occhio la
continuazione dell’attuale coalizione,
mentre il 57 per cento dei sostenitori
della Cdu vorrebbe che l’esperimento
fosse accantonato.

Tra tutti coloro che vedrebbero vo-
lentieri un cambio di governo, il 55 per
cento predilige un «grande coalizione»
tra Spd e Cdu. Netto rifiuto di uno scio-
glimento anticipato del Bundestag per
consentire nuove elezioni, come chie-
sto all’indomani delle dimissioni di La-
fontaine dal presidente liberale, Wol-
fgang Gerhard. Il 61 per cento delle
persone interrogate si dichiara contra-
rio a questa ipotesi, che trova l’appog-
gio di meno di un terzo dei tedeschi: 31
per cento.

L’ex ministro
delle Finanze

Oskar
Lafontaine■ CONTRASTI

SMUSSATI
«Siamo orgogliosi
di aver mantenuto
comunque
le promesse che
avevamo fatto
agli elettori»

Netanyahu sfida l’Europa
«Gerusalemme è nostra»
Dura replica alla presa di posizione Ue

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Inguerracontrotutti.Controtutti
coloro che osano mettere in di-
scussione l’assoluta sovranità
israeliana su Gerusalemme, com-
preso il settorearabooccupatonel
1967. In pieno clima elettorale,
Benjamin Netanyahu lancia una
campagna internazionale, diplo-
matica e di opinione pubblica,
mobilitando le
comuni ebrai-
che e gli altri
«amici» di
Israele nel
mondo.

L’obiettivo è
di quelli che
toccano le cor-
de del senti-
mento ebraico:
Gerusalemme,
unica, eterna,
indivisibile ca-
pitaledi Israele.Nelmirinodelgo-
verno nazional-religioso di Neta-
nyahu c’è soprattutto l’Unione
Europea, colpevole di aver ribadi-
to di considerare la Città Santa co-
me «territorio occupato». Una
provocazione per i sostenitori di
«Eretz Israel», un buon argomen-
to propagandistico per la destra.
Che«Bibi»nonsi lasciasfuggire.E
così il premier riunisce il governo
efaapprovareundocumentoche,
fra l’altro, tende a escludere ogni
concessione nel negoziato da
aprire con ipalestinesi sullo status
permanente dei Territori occupa-
ti. «Israele - recita il documento -
nonaccetteràmai,inalcunacirco-
stanza, una divisione e una inter-
nazionalizzazione di Gerusalem-

me, che rimarrà in eterno sotto la
esclusiva sovranità dello Stato di
Israele».

Dalla puntualizzazione all’av-
vertimento: «Ogni violazione o
tentativo di rimettere in causa la
sovranitàisraelianasullacittàpro-
vocherà una reazione energica e
immediata» di Israele. L’assaggio
di questa politica «muscolare» il
premier l’hagiàoffertoconvocan-
do l’ambasciatore tedesco Theo-
dor Wallau (la Germania è presi-
dente di turno dell’Ue): un collo-
quio burrascoso, rivela la stampa
israeliana, nel corso del quale Ne-
tanyahu ha più volte alzato la vo-
ce.

La polemica è nata da una nota
diplomaticaconcui ilmesescorso
il ministro degli Esteri israeliano
Ariel Sharon, leader dei falchi del
Likud, ha diffidato i diplomatici
della Ue dal frequentare l’«Orient
House» di Gerusalemme, una sor-
ta di ambasciata «ombra» dell’Au-
torità nazionale palestinese in cit-
tà. La risposta ricevutahascatena-
to l’ira di Sharon: l’Ue, infatti, ha
ricordato che i Quindici rimango-
no legati alla risoluzione Onu del
1947, secondo cui Gerusalemme
dovrebbe essere una «entità sepa-
rata» sotto controllo internazio-
naleenonlacapitalediunoStato.
Non per questo l’Ue chiede che la
città sia internazionalizzata: da
anni l’Unione ha chiarito che per
ciò che la riguarda lo status di Ge-
rusalemme va definito al tavolo
del negoziato tra israeliani e pale-
stinesi. Puntualizzazione che non
haplacato l’ira della destraoltran-
zista israeliana,erettasia«estremo
baluardo» dell’ebraicità di Geru-
salemme.

■ LA DESTRA
ALL’ATTACCO
In piena
campagna
elettorale i falchi
israeliani puntano
a inasprire i toni
dello scontro

■ ABBANDONO
DOLOROSO
«Non è stato
facile lasciare
anche la guida
della Spd nella
quale sto
da 33 anni»

SEGUE DALLA PRIMA

del presidente della Repub-
blica: collocata nel conte-
sto di una riforma com-
plessiva del quadro istitu-
zionale, basata sul federali-
smo e insieme sul rafforza-
mento del ruolo del gover-
no e del Parlamento nazio-
nale, con il superamento
di un bicameralismo che
rende oggi asfittica e pro-
blematica l’opera legislati-
va, questa riforma può da-
re un contributo positivo
alla stabilità politica, a ga-
ranzia di un ordinamento
democratico che resta fon-
dato sul ruolo dei partiti;
separata da questo conte-
sto, la stessa riforma può
invece degenerare in una
contrapposizione deva-
stante tra l’eletto del popo-
lo e le rappresentanze isti-

tuzionali mediate dai par-
titi. Un’avvisaglia in que-
sto senso si ricava dal ritor-
no di fiamma del radicali-
smo pannelliano, che ha
lanciato la candidatura al
Quirinale della Bonino
nella chiave consueta del-
l’attacco al «regime» dei
partiti.

Un pericolo analogo
può venire da una legge
elettorale che, concentran-
do la competizione per il
maggioritario nello scon-
tro tra due candidati di
coalizione alla guida del
governo, rischia di far
scomparire l’identità dei
singoli partiti che si rico-
noscono nella coalizione
stessa e i relativi rapporti
di forza, trasformando le
elezioni politiche in una
sorta di ammucchiata.

Sono due esempi di un
uso improprio di riforme
istituzionali che, una volta
private della contestualità
che era stata progettata in

sede di Bicamerale, rischia-
no di incoraggiare la deri-
va populista in atto, una
deriva che finirebbe per so-
spingere l’Italia, non in di-
rezione della democrazia
nord-americana cara a Pro-
di e ai suoi amici, ma verso
un’involuzione di tipo su-
damericano.

Ben inteso, l’insofferen-
za verso i partiti politici,
come oggi si presentano
quantitativamente e quali-
tativamente in Italia, sulla
destra come sulla sinistra,
ha un fondamento reale.

Ma, se non si riesce a go-
vernare la transizione ita-
liana verso un approdo di
tipo europeo - che dia ai
partiti ciò che spetta ai
partiti e alle istituzioni ciò
che spetta alle istituzioni -
il rimedio alla vituperata
partitocrazia potrebbe ri-
sultare molto peggiore del
male.
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